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Suni Hate quidem magna , quae nunc br ce iter attingnn - 
tur ; sea omnium quae in hominum disputatone ver* 
santur , ni hit est prafectó praestabilius , quam piane in* 

ttlligiy KOS JD / VSTITtJÈt ESSE NJT03 , NEQUE 0PIN10 * 
NE , NATURA CON STtTUTU M ESSE /US. 

Gicer. De Legibus. Lib. a. 

) 

PARTE I. 

Esame di rito. 

J. i. Prenozioni di fatto* 

I 

JVtoriva Luigi Testa nel giorno 9 9 di luglio del- 
lo scorso anno i838, e rimaneva erede universale suo 
nipote per fratello Benedetto , mediante testamento in 
forma pubblica del giorno 16 dello stesso mese.- 

L’erede istituito prese di pieno diritto possesso 
del retaggio dello zio , e lo godette tranquillo sino a 
che meglio la cupigigia , che la ragione destasse chi 
poteva per ventura aspirare alla legittima successione 
del defunto. 

Niccola Tecce redentor di liti à comperato i di- 
ritti successori presunti di sua cognata Michela Laudisi». 

Egli nel giorno a5 di ottobre chiese con apposi- 
ta citazione l'apertura della intestala successione del 
defunto ; ed impedì nel tempo medesimo la perce- 
zione delle rendite ereditarie con atto del 26 dello stes- 
so mese. • [ , 

L’erede scritto gl’ intimò il testamento , in vista 
del quale con novella citazione in principale lo impu- 
gnò di nullità nel giorno 22 di novembre. 
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Stavan su questo piede le cose , quando sensibilis- 
simi rendevano gl' impedimenti di fatto frapposti dallo 
attore al libero esercizio dei diritti suoi dello erede 
testamentario. 

Si fu allora cbe costui con separata citazione do- 
mandò che la inibizione si annullasse. Si assumeva da 
Tecce che il giudizio della nullità della inibizione al- 
la nullità del testamento si riunisse ! 

Il Tribunale profondamente discusse questa causa, 
e rese la vittoria all’ erede scritto Benedetto Testa , 
poggiando il deciso sopra le seguenti considerazioni. 

» Attesoché la connessione non è stata dimanda- 
si ta ai termini del regolamento. 

» Attesoché ove fosse anche stata regolarmente 
» domandata , non può la stessa riunirsi alla causa del- 
» la divisione , che è la sola posta a ruolo , mentre 
quella suppone la inesistenza del testamento , e nè a 
» queliti della nullità del testamento , poiché la stessa 
« non è stata ancora posta a ruolo. 

11 Attesoché nel inerito alcuna connessila non vi 
» è, nè vi può essere con quella della divisione inte- 
si stata , o con quell’ altra della nullità del testamento, 
» imperciocché ora trattasi di conoscere se pria di es- 
si sere dichiarata la eredità intestata , come se testa- 
li mento non esistesse , o dichiarato nullo il testamen- 
» to esistente , possa lo erede che si è posto in pos- 
si sesso legittimamente della eredità per eifetto del te- 
si stamento , e dell' ordinanza essere disturbato di fatto 
ss dal possesso della eredità per mezzo di un’ atto di 
si usciere. 

ss Attesocchè decidendosi questa controversia non 
» viene in nulla pregiudicato il dritto dello attore , 
si mentre il possesso deve essere rispettato, sino a che 
ss in un giudizio regolare , non sia annullalo il titolo, 
» che diede luogo al possesso ; quindi nella specie de-- 
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» ve essere annullato qudt atto fatto eseguire ila D. Ni- 
» cola Tecce ai reddentì ereditariì. 

Nello stesso giorno in cui il tribunale così deci- 
deva nel particolare lutereste di Testa e Tecce , riu- 
niva la contumacia sulla causa delia connessiti. 

È indubitato che il tribunale ritenne : 

1- Non essere incidente della successione ab inte- 
stato la dimanda della nullità del testamento. 

II. Doversi questa iscriversi separamento nel ruolo 
generale. 

III. Non potersi congiungere il giudizio della nul- 
lità della inibizione , con quello della nullità del te- 
stamento } perciocché il primo sommario , ordinario 
il secondo. 

La parte avversa si è pienamente conformato al 
voler del collegio , avendo iscritta al ruolo la diman- 
da della nullità del testamento , non prima del gior- 
ne 17 del corrente gennaio. 

5. 2. Conseguenza de' fatti sin qui narrati. 

Tecce à intimato la sentenza di riunione di con- 
tumacia fatta sulla connessila , ed una assegnazione a 
giorno fisso rilasciata dall’ onorevole Presidente per 
trattarsi la causa in diffinitivo. Questo desiderio va 
combattuto con l'aiuto di una distinzione, quanto sem- 
plice , altretauto vera. 

In ordine alla domanda di nullità va considerato 
che la stessa non è, ne può essere un’ incidente della 
cansa della successione ab intestato. Il fatto della parte, 
e 1’ autorità gravissima dello stesso Tribunale 1’ à rite- 
nuto come priucipale domanda. 

E posto per ipotesi che fosse un’ incidente della 
prima, citazione dovrebbe senza fallo rinviarsi al ruolo 
ordinario. Perciocché per la prima citazione non fu mai 
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data l’ordinanza per trattar del inerito, ma per discu- 
tersi semplicemente della connessiti. 

In oltre il collegio si porrebbe in manifesta con- 
traddizione con se medesimo , dichiarando sommario 
ed urgente quel giudizio che quindici giorni addietro 
à dichiarato ordinario con condanna de’ danni ed in- 
teressi , e delle spese. Quindi non v’ à dubbio sul- 
la verità delle fatte dimostrazioni , e che in qualun- 
que ipotesi contraria dovrà almeno darsi luogo ad una 
riunione di contumacia sulla domanda della nullità , 
non potendosi supporre che questa riunione avesse po- 
tuto aver luogo nel giorno undici , cioè quando questa 
stessa citazione non era ancora a ruolo , e non vi fu 
pria del giorno diecissette, vale a dire sei giorni dopo 
di quello dell’ udienza. 

PARTE IL 

Disamina di fatto. Testamento di Luigi Testa ed altri 
documenti , che vi ànno relazione 

J. 3 . Vicariato generale fatto da Luigi Testa a suo nipote 
Benedetto il giorno i 3 di maggio del 1837. 

. * ' * »... t , 1 

» Numero del repertorio dell’ originale 6 1 4 - 

» Regno delle due Sicilie. 

L’anno 1837 il giorno 14 giugno Napoli. 

» Regnando Ferdinando Secoudo per la grazia di 
» Dio Re del regno delle due Sicilie , di Gerusalem- 
» me ec. , duca di Parma y Piacenza , Castro ec. ec. 
» Gran Principe Ereditario di Toscana ec. ec. ec. 

» Avanti di noi notar Benedetto Conte , di Napoli 
» del fu Giuseppe collo studio strada Quercia n.° 3 i, 
» de’ sotto segnati testimoni è comparso il signor D. Be- 
ai nedetto Testo nativo di Napoli , domiciliato Borgo 
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» S Antonio Aliate n.° 181 figlio del fu D. Bcllisa- 
» rio Testa proprietario da noi notaio e testimoni co- 
w nosciuto il quale in vigore del presente atto ha de- 
li positato presso di noi una copia legale di un atto 
» di procura del signor D. Luigi Testa suo zio del 
» giorno i3 maggio corrente auno registrato al 3 ." uf- 
« fu io ai i5 detto u.°.55ai libro t.° volume 365 
m folio 36 casella seconda grana 8 o Caruso per notar 
» Gennaro Barbcrio di Napoli , di cui ha dichiarato 
» volersene avvalere come per legge, e di esser quella 
» vera verissima, e vere ancora tutte le firme in quella 
» apposte per cui viene a segnarla unitamente al pre- 
» sente atto. 

u Fatto e stipulato in questa comune e provincia di 
» Napoli , e propriamente nel sudetlo nostro studio 
» sito come sopra con lettura datagliene del presente atto 
» a chiara ed intelligibile voce in presenza di D. Carlo 
» Romano fu Luigi contabile domiciliato strada Nolana 
» numero 43 e Gennaro Giovine fu Raffabcb legale 
» domiciliato strada Infrascata numero 33o testimoni 
m richiesti non eccezionali, conoscenti la parte e da imi 
» pure conosciuti i quali vengono a sottoscriversi con 
» esso costituito Testa e noi notaio. 

» Benedetto Testa - Gens a no Giovine testimonio - 
» Carlo Romano testimonio. 

» Ferdinando Secoudo per la grazia di Dio Re 
» del regno delle duo Sicilie, duca di Panna, Piaceu- 
» za , Castro ec. ec. Gran principe ereditario di To- 
« scana. 

» Il giorno i3 maggio 1837 in Napoli. 

» Avanti di noi Gennaro Barberio del fu Cristo- 
foro pubblico e regio notaio sedente in Napoli collo 
studio al ponte della Maddalena case proprie nume- 
ro a5 e degli infrascritti testimoni a noi notaio co- 
gniti , aventi tutte le qualità volute dalla legge. 
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» SCi è personalrtiehte costituito fl' signor D. Luigi 
» Testa figlio del fu D. Gaetano, e nativo d'Avellino 
-» e da più anni residente in ISapoli. , proprietario do- 
li miciliato Borgo S. Antonio Abbate numero 181 a 
„ noi notaio ©testimoni cognito. 

•> Il quale ci' ha dichiarato come possedendo vari 
<u crediti con diversi debitori , e denaro : contante in 
» varie migliaia, di polizze, fedi di credito , carte di 
•» banco , ed altre ragioni ed azioni , molte liti attive 
» in diversi tribunali e regi giudicati e specialmente 
u tre crediti, quello di un conto con D. Francesco Ali— 
» berti di circa ducati 6000 per lo quale è in camino 
» uno istromento di conteggio per liquidarsi a mutuo 
» che sta concbiudendo 1’ avvocato che difende le sue 
» . ragioni tutte contro chiunque li deve) signor, X). Giìa- 
» fì aho Giovine, e dell' amministrazione giudiziaria affi- 
si datali dal tribunale civile di Kapoli con sentenza resa 
» dalla terza camera li ag marzo corrente anno registrata 
» agli 8 d'aprile detto anno numero progressivo 1 0202 
» libro 3 , volume ^ 3 i , folio 98, casella 3 , grana Co, 
» la qnale amministrazione ha d’ uopo della presènza 
» continua di esso costituito , e quella ancora di sotto- 
» scrivere atti e fare quanto allo bisogno conviene. 

» Che v altronde tropjndosi esso signor D. Luì- 
sì gi Testa va molti anni confinato in letto , per- 
■» CHE affetto da clonico male, nè potendo sempre 
w badare personalmente alle sue faccende e volendo 
» nel rincontro costituire una persona di sua fiducia 
m la quale rappresentandolo gestisse per esso c dasse 
» opera agli affari pendenti , e che potranno in ap- 
» presso intentarsi, cosi filato nella persona del nipote 
a signor D. Bencdettp lesta figlio del fratello fu Bel- 
ìi Usano Testa, il quale da molti anni che sono circa 
ìì pentì gli sta prestando assidua cura ed assistenza tall- 
ii lo per gli affari che per la famiglia e specialmente 


Digitized by Google 



11 


» alia peksoiu Bt esso costitùbute per modo che lunga 
» esperienza gli ha fatto conoscere e assicurare sulla 
» condotta , probità , onestà e tuliallro requisito ottima 
» concorre nello stesso, cosi non potendo fidarsi il altro 
» meno che dello stesso col presente alto lo nomina per 
« suo procuratore e vicario generale colle seguenti spc- 
» ciati facoltà, cioè a potere in suo nome ed interesse 
» acciarare il conto al debitor D. Francesco Aliberti j 
» perciocché gli va debitore per resta d’amrainistrazio- 
u ne tenuta per somma pagata a vari creditori del si- 
li gnor Aliberti stesso die per gl'interessi, formando arm- 
ai fogo istru mento convenire come creile più utile a suoi 
,, interessi e migliore modo il pagamento con quegli 
ii obblighi che erede. Proseguire il giudizio di espropria 
ii che su i beni del dello Aliberti stassi praticando 
u nella 3 camera del tribuaale civile , arrestarlo se gli 
» potrà riuscire, transigere con quei creditori die Man- 
li no ipoteca su detto fondo, ovvero dominio diretto e 
ii dritto all’attrasso del canone. Fare intentare ogni al- 
» tra lite per la consecuzione del suo avere dalle per- 
ii sone che gli vauno dovendo: esigere qualunque som- 
» ma anco per banco e fare quietanza a qualunque de- 
li bitorc o persona che ne ha dritto ad aversela, nomi- 
li nare avvocati , patrocinatori e procuratori per le 
,, cause , fare pagamenti per t le spese giudiziarie e per 
u i compensi ed i palmari, e precisamente ale avvocato 
» D. Gennaro Giovine per le tante fatiche dorate per 
» esso costituente, ed esigere dal banco qualunque soin- 
u ma esistente in lesta di esso signor D. Luigi Testa o 
» che gli verrà pagata, oltre tali facolta’ gli concede 
» ancora quella di alienare , vendere c comprare qua- 
li lunque cosa crede nell’ interesse utile di esso costi- 
li tuente, ma per tali tre facoltà coll'espresso consenso 
» in iscritto di esso costituito D. Luigi Testa: così co- 
li stituisce e non altrimenti. Rimanendo esso procura- 
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• 

M tore di rendere conto in ogni mesi due al costituito 
„ D. Luigi Testa delle esigenze che andrà a fare « 
m dell’uso del denaro che introiterà dal banco e sì dai 
M debitori ed in conseguenza di mancanza sia sospeso 
„ dalla esazione. 

» E per l’esecuzione di tutto ciò detto di sopra 
» esso predetto sig. Testa ha eletto il suo domicilio 
» in quello indicato di sopra. 

» Fatto e pubblicato iu questa Comune , e Pro- 
» vincia di Napoli e propriamente nel suindicato do- 
m micilio di detto sig. Testa ove dopo lettura da noi 
» Notaro fattane ad alta ed intelligibile voce ha Di- 
ti C.HIARATO IL MEDESIMO SIG. D. I.V1G! TeSTA DI E OH 
» POTERE SCRIVERE ATTENTA LA SD A CRONICA MALATTIA 
»> DI MALE DI PODAGRA B CHI RAGRK SPECIALMENTE IM- 
» PRESSA ALLE SUB MANI BD IN PRESENZA delti signori 

» D. Giovanni Giovine figlia di Luigi proprietario do- 
ti miciliato in Napoli largo Piazza Vicaria riunì. 3o 
tt e D • Carlo Setimene di Raimondo proprietario do- 
ti miciliato vico Pergola a S. Antonio Abate num . a 
» ambi di Napoli testimoni che hanno sottoscritto con 
a noi notaro : Giovanni Giovine testimonio - Carlo So- 
li limone testimonio- Notar Gennaro Barberio di Napoli. 

* ‘ I ‘ . .. • • .* . 

Certificato del medico Lucarelli. 

• i * , * 

Certifico io qui sottoscritto regio professore di Me- 
dicina , che il sig. D. Luigi Testa assistito da me ne- 
gli ultimi i5 giorni di vita , aveva le inani si mal- 

TBJTTATB DALLA GOTTA, CIIB SI RITROVAI' a NELLA IMPOS- 
SIBILITA’ NON SOLO DI SCRIP/SRE, MA ANCHE DI BSEGEIRB 
UN MINIMO MOT MENTO COLLE DITA, ESSENDO TORMENTA- 
TO DA DOLORI ATROCISSIMI , B DJ ALTERAZIONE ORGANICA 

delle stesse mani. - Napoli li a8 Novembre i838 - 
Gaetano Lucarelli. i ■ . ■ ■ . 
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$. 4 - Testamento di Luigi Testa. 


Numero del repertorio dell’ originale '785, l’an- 
a 838 , il giorno 16 luglio Napoli. 

Regnando Ferdiuando II. per la grazia di Dio , 
» re del regno delle due Sicilie , re di Gerusalemme, 
» Duca di Parma , Piacenza , e Castro , gran Princi- 
11 pe Ereditario della Toscana. 

A richiesto fallaci da parte del sig. D. Luigi 
» Testa figlio del fu Gaetauo nativo di Avellino , da 
» mollissimi anni domiciliato in Napoli ed al presente 
» strada S. Antonio Abate n. 181 ci siamo noi notar 
u Benedetto Conte di Napoli , figlio del fu Giuseppe 
» collo studio strada Quercia n. 3 1 conferito nel do- 
v raicilio del detto sig. D. Luigi Testa , e propina- 
ci mente alla seconda stanza a destra la galleria del 
11 secondo appartamento della casa palaziata di proprie- 
v là del sig. D. Giuseppe Cappellano , ove giunto ali- 
li Riamo ritrovato esso sig, D. Luigi Testa , del fu 
„ Gaetano nativo d’ Avellino da noi Notare ed. infra- 
>1 scritti testimoni beh conosciuto , giacente in let- 

11 TO, INFERMO DI CORPO , E pj PIU ANN I AFFATTO DI 

V cotta , IL QUALE CI HA dichiarato , che temendo di 

V essere sorpreso dalla morte j ora che si _ trova ( in 
■a perfettissimi sensi , qu antunqu £ affetto dalla sud~ 
v detta gotta come lo abbiamo rilevato noi notato e 
v testimoni dal suo retto parlare , vuol disporre dell? 
,1 *ne facoltà , come viene ad eseguire alla presenza 
« dell’ infrascritti testimoni, dispone come siegue. 

» Primieramente come fedele cristiano , raccQman- 
v do T api ma mia all’ Onnipotente Iddio , Trino , ed 
ji Uno , alla Beata sempre Vergine Maria , ed a tutti 
n i Santi e Sante della Celestial Corte pregando tutti 
« incessantemente volermi ajutare nel punto estremo 
v deWà tPta \fa. 


Digitized by Google 



14 

» D ieu Uno che avendo io considerato il caraUc- 
w re de' miei parenti di essere quasi tutti dalle lbg- 
ii DÌ Dir IN E ed umane quasi lontani, e che per mia 
» onesta’ non spiego le di LORO PARTICOLARI C/RCO- 
il STANZE , AD ECCEZIONE DEL MIO CARO NIPOTE D. B E- 
» neretto Testa , figlio del mio defunto germano 
» fratello D. Bellisario, il quale si è dimostrato 

il SEMPRE’ PERSO DI MB ATTACCATO, AFFETTUOSO , ED VB- 
» RIDIENTE, ED INCESSANTEMENTE MI HA ASSISTITO DA 
il MOLTISSIMI ANNI E CURATO I MIEI INTERESSI INDEFES - 
» SAMENTE, E CHE ATTESA LA SUA CONTINUA ASSISTENZA 
il MI HA PRODOTTO IL VANTAGGIO DI BUONA PARTE De'bENI, 
il CHE IO OGGI POSSEGGO, PERCIOCCHÉ SE NON 1D LASCI AS- 
11 SI MIO EREDE UNIVERSALE AVREI FATTO UN CRAN TOR- 
SI to a me stesso , che perciò nomino , istituisco e fo 
a lo stesso sig, D. Benedetto Testa fu Bellisario 

Il MIO AMATISSIMO NIPOTE , EREDE UNIVERSALE E PAR- 
» ticolare sopra tutti e qualsivogliauo miei beni mo- 
li bili , immobili , mobiglia , danaro contante , semo- 
» Tenti, oro , argento lavorato, e non lavorato , og- 
» getti preziosi , credili esigenze , nomi di debitori, 
» ed in tutto ciò che può consistere la mia eredità, 
« e che per qualunque titolo , o causa può apparte- 
» nermi , ninna esclusa ò eccettuata , col peso però 
a di adenfpire a’ seguenti legati. 

» Istituisco sopra la detta eredità due cappella- 
» nie perpetue , ciascuna di esse di ducati 71 annua- 
li li , coll’obbligo della celebrazione di una messa quo- 
» tidiana per ciascuna di esse da eseguirsi per una di 
» esse nella parrocchiale chiesa della Madonna dell’In- 
» coronata di Costantinopoli di Avellino, c l’altra nel- 
» la congregazione dolla venerabile chiesa della Madon- 
» na dei Sette Dolori d’ Avellino, applicandosi entram- 
bi be in suffragio dell’ anima mia e de' miei congiunti. 
» La soddisfazione delle quali cappellate in annui du- 
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» ceti 73' per ognuna di esse, dovrà dal detto mio 
» erede istituito D. Benedetto Testa dal di della mia 
» morte in avanti , e durante il mondo pagarsi men- 
ce silmente , costando però della seguita soddisfazione 
» di tali messe quotidiane. 

Obbligo detto mio nipote D. Benedetto Testa ere- 
» de universale porre nel seminario di Avellino il pri- 
o, indgenito di D. Gaetano Testa , chiamato Bellisario, 
» apprestandogli tutto il mantenimento necessario , ed 
» ove mai non Volesse detto signor D. Bellisario esse- 
„ re in tal seminario, resta privo di tal benefido, ed 
» ove poi ascender volesse allo stato sacerdotale , vo- 
» glio che debba godere di una delle dette dne cap- 
ii pellame. 

u Lascio a titolo di legato alla germana del su- 
ll detto siguor D. Bellisario" Testa altra figlia del detto 
» D. Gaetano a nome Rosa , ducati 5 oo per una sol 
» volta da pagarglisi a tempo del suo maritaggio o mo- 
li nacaggio. 

» Avendo considerazione di essere la móglie de 
» detto D. Gaetano Testa a nome Giuseppa J indil- 
li ta , così lascio anche a titolo di legato alla prole 
» nascitura ducati 5 oo , da conseguirli , se femina , 
» in tempo del suo maritaggio , o uionacaggio , e se 
» maschio nello stato di poter andare in seminatorio 
» d’ Avellino : ove poi costui prendesse lo stato sacer- 
m dotale potrà egli egualmente sodisfare 1’ altra cappel- 
li lania di sopra ordinata colla corrisponzione de’sud- 
» detti annui ducati 73, e coll’ obbligo della celebra- 
li zione di una messa quotidiana. 

u La nomina de’ cappellani per la celebrazione 
11 delle messe di -dette due cappellanie dovrà farsi dal 
w nominato mio crede D. Benedetto Testa , salvo il 
» caso preveduto nei due precedenti articoli. 

» Ove mai perb licito mio nipote D. Benedetto 
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« Testa erette universale non adempisse alla nomina 
» dei due cappellani per la celebrazione di tali messe 
» quotidiane , resta decaduto dalla mia eredità essen- 
ti do tale la mia volontà ; qual nomina dovrà farsi 
» tra mesi tre del mio decesso e frattanto resta ob- 
» bligalo far celebrare tali messe da altri sacerdoti di 
» sua fiducia. 

Per la gente di mio servizio, ebe attualmente rat- 
»> trovasi e si sono per me incomodati , rimetto tutto 
» alla generosità di detto mio nipote D. Benedetto 
» Testa. 

m II presente atto è stato così dettato e pronun- 
» ziato dal sudetto signor D. Luigi Testa dettato e 
» pronunziato , e da me notajo scritto per . intero, ed 
» indi letto ad alta ed intelligibile voce dal principio 
u sino alla line al testatore medesimo in presenza de’ 
« signori. , I 

» Revoco ed anniillo ogni e qualunque altro te- 
li slameDto , ebe si potesse da me rinvenir, latto pri- 
» ma del presente , volendo , che questo solo abbia 
» e debba avere la sua pronta e spedita esecuzione , 
v per eseguire la quale nomino mio esecutore lestanien- 
11 tario 1’ avvocato signor Di Gennaio Starace couceden- 
» do allo stesso , tutte le facoltà necessarie a fare ese- 
« guire la presente mia disposizione, o . 

» Dico : il presente testamento è statò così det- 
» lato e pronunziato dal detto signor D. Luigi Testa 
« testatore e da me notaio scritto per intero , indi 
» letto • ad alta ed intelligibile voce dal principio sino 
>i alla fine al testatore medesimo in presenza de' signori 
» D. Emmanuele Zunnelti proprietario tiglio del fu 
» Luigi, domiciliato vico S. Ricola di Caselli n.° ìG, 
» Vincenzo d' Ambrosio negoziante figlio del signor 
o Michele , domicilialo strada Capuana n." 3, Mariano 
» Raimondi negoziante figlio del fu Steiàno domicilialo 
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» Borgo S. Antonio Abate n.° 1 8*7, e D. Nicola Lapdi 
» impiegato granista figlio del fu Alessandro domici- 
li liato borgo S. Antonio Abate n.° 24 , tutti di Na- 
» poli , ed ivi domiciliato , testimoni idonei , non ec- 
» cezionati , partecipi de’ dritti civili , i quali dichia- 
» rono d’aver tutti ben capiti , ed esso testatore di 
» persistervi il tutto fatto in un 60I contesto senza 
» deviare ad altri atti. 

« Fatto , ietto , s stipulato in questa suddetta 
» comune , e provincia di Napoli, e propriamente nel 
» domicilio, del suddetto D. Luigi Testa testatore e 
» nella designala seconda stanza a destra la galleria. 
» Del citato a.° appartamento presente esso sianoli 
» D. Luigi Testa ed i sunnominati quattro testimo- 
» ni signori D. Ermnauuele Zannelti, Vincenzo d’Am- 
» brosio i Mariano Raimondi , e D. Nicola Laudi oon 
» i quali teniamo a sottoscriverlo con noi notaio so- 
li LAMENTI', NON AVENDO POTUTO PETTO SIGNOR D. Lu I- 
» CI SOTTOSCRIVERE STANTE IL SUO -MALE DI GOTTA , DI 
» CUI ATTUALMENTE È AFFETTA LA SUA DESTRA MANO , 

» apponendovi il segno del nostro tabellionato. 

» Oggi li 16 luglio i 838 alle ore i 4 e mezza 
» precise. ' 

» Emmanuele Z annetti testimonio presente alla 
11 dettatura, e lettura estesa del presente testamento 
« del signor D. Luigi Testa da me conosciuto, il quale 

» NON HA POTUTO SOTTOSCRIVERE PER ESSERE LA SUA DE- 
XI STRA MANO AFFETTA DA MALE DI GOTTA - Vincenzo (C Aul- 
ii brusio testimonio presente a quanto si e dichiaralo 
v dal Budello testimonio D. Emmanuele Zannelti - Ma- 
il riano Raimondi testimonio presente a quanto si è di- 
si chiarata dal suddetto testimone D. Emmanuele Zan - 
11 netti — Nicola Laudi testimonio presente a quanto si 
n è dichiaralo (lai sudeUo testimonio D. Emmanuele 
n Zannelti - lo notar Benedetto Conte di Napoli. 


Digitized by Google 



18 

PARTE III. 


Discussione filosofico-legcde de' capi di nullità 
del testamento in controversia, i , , , 

L’ avversario tassa il testamento di Luigi Testa di 
nullità per tre vizi che crede scorgere nel medesimo. 

i.” Perchè i testimoni non dichiarano conoscere 
il testatore, 

a . 0 Perchè un solo di questi attesta le cose che 
dovevano attestare tutti insieme. 

3.° Perchè manca la dichiarazione ael testatore di 
nou aver sottoscritto , o potuto sottoscrivere il testa- 
mento , ma sibbene trovarsi questa nella bocca del 
notaio. 

I due primi motivi di nullità sono smentiti dal 
testo del titolo in quistione. 

Meli’ introduzione del testamento dichiarano il no- 
taio ed i testimoni , e nella fine del medesimo il ri- 
petono ni beh conoscere il testatore. È chiaro che que- 
sta prima nullità è più immaginaria che reale. 

Dello stesso conio è pur la seconda, giacché tat- 
ti i testimoni concordemente assicurano quello , che 
era loro uffizio d’ attestare per legge ; cosicché riesce 
leggerezza imperdouabile asserire il contrario. Leggasi 
il testamento e gli occhi propri ci convinceranno del 
gran torto dalla parte avversa su questo punto. Egli 
sdrucciola nello errore , in vista non già di un difet- 
to , ma di una ridondanza nel detto del testimoni. 

Costoro dovevano, e potevano tacere di esprimere 
anch’ essi il motivo dello impedimento , ma invece lo 
espressero. ’An fatto una cosa di più 3 non sono per- 
ciò in culpa , nè il testamento è vizioso. Poiché se 
anche nulla avessero detto a tal proposito , il testa- 
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mento non perciò vacillerebbe per questo verso, men- 
tre utile per inutile non viliatur. 

Il terzo capo di nullità soltanto merita 1’ attenta 
discussione del difensore, e la ponderazione matura del 
magistrato che dovrà giudicarne. Esso riposa sull’al t. 899 
delle LL. CC. pari all’ articolo 973 del codice aboli- 
to. La legge parla cosi : Questo testamento debb' essere 
sottoscritto dal testatore e firmato in ogni foglio: se egli 
dichiara di non sapere o non potere scrivere , si farà 
nell' atto espressa menzione della sua dichiarazione , 
del pari che della causa che lo impedisce di sotto- 
scrivere. 

Adunque chiede la lettera della legge , che il te- 
statore dica di non potere scrivere , e che il notaio ne 
registri la dichiarazioue , menzionando nel tempo stes- 
so la causa dell' impedimento. In altri termini iu bocca 
al testatore si vuole 1’ espressione dello effetto , -ed iu 
quella del notaio l’espressione della causa che lo pro- 
ducea. Mei caso nostro la dichiarazione della causa im- 
pediente di non potere scrivere , che in se comprende 
l’ effetto della impossibilità di l’atto è pienamente de- 
posta dal testatore Luigi Testa. La menzione non so- 
lamente della causa già dichiarata , ma pure dell' im- 
possibilità di potere scrivere trovasi doppiameute ed 
ad esuberanza espressa dal notaio rogatore dell’ atto e 
dallo stesso testatore. 

Malia prima pagina del testamento , il testatore 
dichiara essere afflitto da mal di gotta. E talmente 
glie ne imponeva questa gravissima infermità , che la 
coniropose nello istesso periodo all’ ottimo stato della 
sua ménte , ed al timore della morte. Soggiungono i 
testimoni ed il notaio, che tali cose furono da essi ri- 
conosciute. E qui crediamo non inutile avvertire , che 
gotta non s’ intende già la podagra , ma per opposto 
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è flesso il nome generico del morbo, che acquista nomi 
diversi , a seconda dei membri che occupa ed investe. 

In vero non meno il codice della favella , che 
quello de’ dotti nell’ arte salutare assicurano di questa 
lnminosa ed incontrastabile verità (i). 

Adunque quando Luigi Testa dichiarò di essere 
alletto dalla gotta assicurò egli stesso della causa , che 
lo impediva di scrivere, e quindi comprese ed espresse 
la dichiarazione di non potere discendere a quell’ atto 
materiale. 

Il testatore nel principio del suo testamento di- 
chia.ua di essere affetto dalla gotta. Seguono dopo 
questa dichiarazione le disposizioni testamentarie. In ul- 
timo termina il testamento con queste parole : dichia- 
rano ( cioè il testatore ed i testimoni ) ri aver tut- 
to BEN CAPITO , ED ESSO TESTATORE DI PERSISTERVI , IL 
TUTTO* FATTO IN UN SOL CONTESTO SENZA DEVIARE AD AL- 
TRI ATTI. 

Succede il verbale del notaio, cioè il fatto letto, 

E STIPULATO IN QUESTA SUDDETTA COMUNE E PROVINCIA 

di INapoli e propriamente nel domicilio di esso D. Lui- 
gi Testa testatore, e nella designata seconda stan- 
za A DESTRA LA GALLERIA DEL CITATO SECONDO APPARTA- 
MENTO , PRESENTE ESSO MEDESIMO SIGNOR D. LuiGI Te- 
STA, ED I SUNNOMINATI QUATTRO TESTIMONI .... CON 
I QUALI VENGONO A SOTTOSCRIVERLO CON NOI NOTAIO SO- 
LAMENTE NON AVENDO POTUTO DETTO SIGNOR D. LuiGI 

Testa sottoscrivere stante il suo male di gotta y 

( I ) Gotta-Catarro , che cade altrui nelle giunture pro- 
priamente dei piedi o delle mani , e ne impedisce il moto. 
Vocabolario della Crosca. 

Vedete gli esempi che al suddetto articolo si registrano. 
Zacchia Quaestiones mcdico-legales Libro i Cap. 3 . 1 

£ con lui tutti gli altri che àn trattato di tale malattia. 
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Nou vi .può esser dubbio che il testatore nel no- 
stro .testamento abbia pienamente dichiarato, non meno 
di non poter sottoscrivere, che la causa che ne lo im- 
pediva» 

In fatti la legge vuole nell’ avt. 899 che il testa- 
tore dichiari non sapere , o non potere so rivere. 

Ed il notaio non dice già egli che il testatore non 
à sottoscritto , ma chiaramente assicura la parola tecnica 
della potenza a scrivere , che à ricevuta e che emana 
dalla bocca del testatore medesimo, e non da lai. 

Tanto importano le parole : non avendo potuto 
detto signor D. Luigi Testa sottoscrivere. Il non 
aver potuto include la idea della richiesta , dèi tenta- 
tivo a sottoscrivere , e della impossibilità di farlo nel 
testatore. 

Il notaio nou èra giudice, nè poteva esserlo della 
potenza a sottoscrivere. Egli non parla di presente, ma 
sihbetie di un tempo prossimo passato in modo assolu- 
to: non avendo potuto : dizione che non può ad altri 

riferirsi, ohe al detto, ed al fatto del testatore soltanto. 

Avrebbe forse il notaio allontanato ogni dubbio 
j« avesse soggiunto, come à dichiaralo esso D. Lui- 
gi Testa. 

Ma sarebbe stata questa una ripetizione inutile , 
giacché nel principio del testamento aveva già il testa- 
tore dichiarato la causa impediente di scrivere nel mal 
di gotta. 

Or per la massima inconcussa di potersi ricon- 
giungere tra di loro le clausole, sia dei testamenti , sia 

degli atti tra vivi, si ravvicinino anche qui le due di- 
chiarazioni scritte nel testamento in disamina , e si tro- 
verà pienamente adempito al voto della legge. 

Leggiamo in un contesto dunque ciò che si trova 
disgiunto nel testamento di Luigi Testa, e si dilegue- 
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ranno i dubbi , ed i sospetti: fatto letto e stipulato. . . . 
coi quali veniamo a sottoscriverlo con noi notaio sola- 
mente , AI EN DO DICHIARATO BSSO D ■ LotCI TESTA ES- 
SERE AFFETTO DALLA GOTTA , B NOI IT JI'ENDO FOTTUTO DET- 
TO signor D. Luigi Testa sottoscrifere stante il 
suo male di gotta di cui attualmente è affetta la 
sua destra mano. Certo che in queste frasi natural- 
mente rannodate , abbenche per poco separate , ma esi- 
stenti , e scolpite nel testamento , non si potrà niega- 
re che si trova completamente espressa dal testatore la 
causa e I’ effetto di non potere sottoscrivere , e la men- 
zione del notaio , il tutto in piena conformità della 
legge. 

Nel nostro caso tra la prima dichiarazione del te- 
statore, e l'ultima non vi sono, nè frasi incidenti, nè 
altre dichiarazioni intermedie ; ma in vece le sole di- 
sposizioni testamentarie. Duuque-, oltre che non è dalla 
legge prefìnilo il luogo fìsso delle formalità, le clausole 
d' altronde ben possono rannodarsi tra loro per darsi alle 
stesse una ragionevole spiegazione , prese nello insie- 
me. E così facendo nulla manca o si lascia desiderare 
nel testamento in controversia. 

Ma se per poco si potesse anche oscillare per dub- 
bio sulla frase non avendo potuto sottoscrivere detto si- 
gnor D. Luigi Testa, potendosi per ventura attribuire 
al notaio ugualmente, che al testatore, allora nel dub- 
bio non potrà darsi alia clausola una intelligenza rigorosa 
che distrugga l’alto, ma in vece dovrà sciogliersi il dub- 
bio per farlo vaierà , e sostenerlo. 

È questa uua regola comandata dal legislatore nel- 
l’art.. ino delle Leggi civili, in questi sensi conte- 
nuto : quando una clausola è suscettiva di due sensi , 

SI DEBBA INTENDERE IN QUELLO CON CUI PUÒ Al' ERE QUAL- 
CHE EFFETTO, PIUTTOSTO CHE IN QUELLO CON CUI NON NB 
POTREBBE PRODURRE ALCUNO. 
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Questo articolo è la traduzione del responso di Mo- 
DESTiso giureconsulto racchiuso nella legge ia del/-. 
de rebus dubus , cosi enunciato : cornodissimurn est ìd ac- 

dpi , QUO RES DB QUA AG [TUR MAGIS FALEAT QUASI PE- 
REAT. 

Che questo articolo ino , pari al ii 57 del Co- 
dice abolito si applichi anche alle clausole testamenta- 
rie è consigliato dalla ragione, è inculcato dai dotti , 
ed è professato dalla giureprudenza. 

il Sirey (i) riferisce un arresto della Corte di Cas- 
sazione di Parigi del 28 novembre 1816 , che stabili- 
sce la massima suddetta. 

Lo stesso Sirey (2) rapporta una decisione della 
Corte Reale di Parigi del dì 18 giugno del 1816, che 
riformò una sentenza del Tribunale civile di Corbeil , 
che aveva annullato un testamento importante una clau- 
sola equivoca, perchè l'un periodo disgiunto dall'altro 
relativamente alla lettura del testamento al testatore in 
presenza dei testimoni, era suscettiva di due sensi. 

Considerò la Corte : che risultava dal contesto 

DEL TESTAMENTO CHE ERA STATO FATTO E LETTO IN PRE- 
SENZA DEI TBSTIMONJ , S CHE QUESTO TESTAMENTO FA- 
CEVA SUFFICIENTE MENZIONE DI QUESTA DOPPIA FOR- 
MALITÀ'. 

Lo stesso autore reca l’arresto della Corte di Cas- 
sazione che confermò tale decisione del 20 novembre 
1817 , la quale considerò nel modo istesso che aveva 
fatto la stessa Corte nel 1816. 

Lo stesso Sirey (3) registra un terzo arresto del- 
la Corte di Cassazione di Parigi , confermativo di una 
decisione della Corte Reale di Pau del 21 agosto 1823 
che maggiormente conferma l’ invariabile giurepruden- 


( 1 ) Tomo XVIII parte I. pag. 11 , e i3. 
.( 2 ) Tomo XIX parte I. pag . 3i. 

(3) Tomo XXV parte /. pag. 3a. 
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za sopra questo principio di applicazione interessan- 
tissimo. 

Uniformi alla giureprudenza sono il Grenier (i) 
il F avaro ( 2 ) il Merlin (3) il Dalloz (4) ed in fine il 
Toui.lier (5) insegna, raccogliendo le opinioni di tutti 
i preopinanti in questi termini: noi crediamo di potere 
da ora innanzi riguardare come un principio incontra- 
stabile , che non basti per anmdlare un testamento , 
che la redazione della clausola, in cui si è fatta men- 
zione della lettura sia equivoca , e che essa presenti 
un senso seguendo il quale fosse possibde che vi fosse 
stata una doppia lettura separata , l una al testatore , 
t altra ai testimoni , ss essa presenti vn altro ses- 
so GIUSTA IL QUALE VI SAREBBE STATA LETTURA SIMULTA- 
NEA FATTA AL TESTATORE , ED Al TESTIM01. 

Perciocché allora si deve seguire la regola D'IN- 
TERPRETAZIONE CONSEGNATA DALL,’ ARTICOLO I I S’] i die 

corrisponde esattamente all’articolo ino delle Leggi ci- 
vili da noi riferito. Unius eiusdemquc actus s iugula ca- 
pila inesse fidente r alia ALiis per modum conditio- 
nis (G). 

Queste regole saggissimc rivolte anche alle materie 
testamentarie, vauno applicate alla intelligenza di qua- 
lunque clausola dubbia che in essi s’ incontri , sia in 
ordine alla lettura del testamento , sia relativamente 
alla dettatura del medesimo , sia iu fine per rispetto 
alla sottoscrizione del testatore ; come che quando iden- 
tica è la ragione del decidere , identica debba essere 

( 1 ) Trattato delle donazioni e testamenti tomo /. nu- 
mero 24 ° bis- 

li) Repertorio, voce testamento- Sezione l. f. IH. nu- 
mero a3. 

(3) Repertorio voce testamento , sezione II. J. III. ar- 
ticolo II. num. 3 pag. 705 e seguenti. 

(4) Giurisprudenza tomo X. pag. 38a. 

(5) Dritto civile Francese, tomo V ■ num. a3o. 

( 6 ) Grot. de J. B. Lib. 3 Cap. 19 . 
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la decisione del magistrato : ubi eaclem ratio idem 
ius statuatur oporiet. 

Di fatti l'attore medesimo nella sua citazione fon- 
da il suo raziocinio sulla mancanza della dichiarazione 
del testatore della causa , che lo impedì di sottoscri- 
vere , e soggiunge che se fosse anche in bocca al solo 
notaio , avrebbe però dovuto da costui leggersi al te- 
statore in presenza dei testimoni per compiere il volo 
della legge. Esso parla così nella citazione del 12 di 
novembre i838 e fa una segnalata concessione. 

I . Manca la dichiarazione del testatore, di non 
aver potuto sottoscrivere il testameuto per essere affetto 
da gotta. La dichiarazione , che vi si legge è tutta ope- 
ra del notajo, e non è sufficiente per adempirsi al di- 
sposto della legge, che imperiosamente esige la dichia- 
razione del testatore. 

a. Se s'immaginasse che la dichiarazione del no- 
tajo valesse quanto quella , che dovesse procedere dal 
testatore, manca della dichiarazione falla dal notajo la 
lettura al testatore in presenza de' testimoni. 

3. La dichiarazione del testatore, che non poteva 
sottoscrivere, e la lettura che se ne doveva fare al te- 
statore in presenza de' testimoni doveva precedere e non 
seguire la chiusura deli allo. JSulla di ciò si è prati- 
cato. 

È manifesto , che l attore poggia la nullità sul- 
1' assolata mancanza della dichiarazioue , che si richie- 
de nel testatore ingannandosi ad occhi aperti , sì come 
pocanzi abbiamo dimostrato. Questo suo fallace razio- 
cinio è scusabile dacché nella copia del testamento a 
lui intimata forse non si diè la briga di leggere le pa- 
role precisamente della dichiarazione della causa impe- 
diente di potere scrivere , la quale pienamente è scol- 
pita nel testamento in discussione. Se qui finisse il cor- 
redo delle nostre ragioni , neppure vacillerebbe la cau- 

b 
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sa del testamento. Ma v’è di più. Il notaio non conten* 
to della dichiarazione del testatole; nel verbale di chiù- 
sura , e dopo di aver letto il testamento al testatore 
in presenza de’ testi moni , e nel quale come si è detto 
aveva il testatore medesimo dichiarato la causa del suo 
impedimento a potere scrivere , esprime di nuovo la 
cagione dello stesso impedimento , aggiunge la men- 
zione di non potere sottoscrivere che è riferita in 
modo di dichiarazione fatta dal medesimo , e legge 
questo verbale così compilato in presenza del testatore 
e de’ testimoni. In questo solo verbale, se niente altro 
esistesse per noi, si comprenderebbe l’ adempimento per- 
fetto della disposizione della legge, e che basterebbe allo 
stesso avversario, siccome di sopra abbiamo osservato di 
avere egli detto nel secondo capo della sua citazione. 
Erra egli a partito quando crede che anche il verbale 
di chiusura dovesse avere la formalità di doversi leg- 
gere al testatore in presenza de’ testimoni. Questa for- 
malità si richiede pel corpo del testamento giusta l’ar- 
ticolo 897 delle LL. CG. , e non già nel verbale di 
chiusura che è sollennità complementaria e rituale per 
la legalità notarile di qualunque titolo autentico. 11 fatto 
letto, e pubblicato in somma non è parte del testamen- 
to del pari che d’ogui altro pubblico islrumento , ma 
è invece la forinola notarile, che dà forza all’ atto, che 
si riceve dal notaio nel senso di titolo autentico. Quin- 
di questo latto letto, e publicato ; ossia questo verbale 
non doveva passarsi d’ avanti al testatore, ma il notaio 
avvedutamente dopo di aver letto il testamento al te- 
statore in presenza de’ testimoni , a maggior cautela e 
conferma della verità ripete la chiusura al testatore ed 
ai testimoni , e nella quale mentova espressamente di 
kon aver potuto sottoscrivere il testatore. E non con- 
tento a ciò ripete la menzione della causa impediente del- 
la gotta , già dichiarata dal testatore medesimo, e di chu 
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poteva ben dispensarsi. Seguono ]e firme de’ testimoni,' 
> quali tutti attestano le istesse cose già dichiarate dal 
testatore e dal notaio. Equi si noti un'altra superflui- 
tà invece di difetto, cioè di avere attestato i testimoni 
anch’ essi la causa impediente di non aver potuto sot- 
toscrivere Luigi Testa il testamento a motivo della gotta. 
Questa dichiarazione dei testimoni non si richiede in 
alcuna legge. Bastava che sottoscrivessero soltanto, per 
compiere il loro ufficio. Ma per contrario si aggiunse 
anche questa superflua deposizione per segnalare 1’ au- 
tenticità del testamento. 

1 " ’ 

J. 5. Maggiore sviluppo della impresa dimostrazione. 

- i . 

Il fine della legge nel richiedere la formalità in 
disputa è doppio : esige la persistenza del testatore nel 
disposto ; eia sicurezza che il testamento sia opera del 
defunto, e non del notaio. Rivolgendoci alle specie noi 
incontriamo adempita , non solamente la formalità dalla 
logge voluta , ma una soperchiarne equipollenza , che 
sostiene robustamente il testamento, e quieta la coscienza 
de’ giudicanti. Il testatore à dichiarato nell’ ultimo del 
testamento di persistere in tutto il tenore delle sue 
disposizioni , del qual tenore in cima , ed innanzi ad 
ogni altra dichiarazione, vi era quella da lui fatta della 
causa che lo impediva di scrivere, cioè dalia gotta. Lo 
stesso testatore nel fatto, letto, e pubblicato à ascoltato 
di nuovo la causa dello impedimento, e lo effetto di non 
potere sottoscrivere , e nulla disse , e nulla osservò , 
donde si conchiude che fu contento e confermò il con- 
testo di quelle menzioni, il che include e presenta una 
equipollenza che maggiore non può desiderarsi. 

JN'on v’ à dubbio , che il testatore costava dei più 
retti sensi. Egli nell’ escludere dalla sua beneficenza gli 
altri suoi congiunti indicale vèr® ragioni del suo rancore, 
ma subito ripiegandosi in se medesimo tace per modestia 

b a 
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la storia scandalosa del suo convincimento. Era già per- 
fetta la sua disposizione ed il notaio si accingeva a chiu- 
dere il testamento, allorché sempre vigile Luigi Testa 
impone che si sospenda, ed uggiugue la clausola revo- 
catoria di qualunque precedente testamento, e la nomi* 
na dell’esecutore testamentario. Il che fatto, ritorna il 
notaio all' usato stile , compie la disposizione e tutto 
assolve in conformità della legge. Se il falso si fosse 
enuncialo dal notaio relativatueule alla causa impedien- 
te, ed al fatto di non potere sottoscrivere, si sarebbe 
certamente ridestata la vigilanza del testatore in un af- 
fare di cosi grave momento , e dal quale dipendevano 
le sorti del suo volere supremo. 

Ma che si dirà, quando si siflctta che la sicurez- 
za indisputabile di non potere nè scrivere , nè sotto- 
scrivere il testatore a causa appunto del mal di gotta 
sia pruovata dalla sua stessa dichiarazione in titoli au- 
tentici ? 

È a sapere , che Luigi Testa quattordici mesi pri- 
ma del suo fato , e precisamente uel dì 8 di maggio 
del 1837 costituì suo nipote Benedetto Testa vicario 
generale : quel desso che poscia il fece suo erede 
universale. Il vicariato ebbe luogo in virtù di pubbli- 
co istrunieuto per gli atti di notar Barberio, e venne 
depositalo presso Io stesso Dotaio rogatole del testamen- 
to Benedetto Conte , dal quale se ne rilasciò la copia 
estratta. 

In quello istru mento f infermo Luigi Testa di- 
chiara e descrive minutamente l’ angoscioso morbo di 
gotta , che da lungo volgere di anni il rendeva af- 
flitto e quasi che nullo a se medesimo. Dichiara di 
non potere sottoscrivere alcuna carta per tal cagione , 
e di tutto ue affida la memoria indubitabile io quello 
istrumento. 

Aduli que la causa che impediva V atto materiale di 
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scrivere e sottoscrivere emana dal testatore medesimo in 
un titolo pubblico ed autentico, e che ben può dirsi il 
primo testamento, che egli fece a favor del suo predi- 
letto nipote Benedetto* Qual dubbio adunque, e quale 
esitazione potrà esservi sulla certezza fisica e legale della 
impossibilità del testatore di poter sottoscrivere, ugual- 
mente che della causa che lo produceva? A questo do- 
cumento si aggiunge 1 ’ attestalo di gravissimo peso del 
distinto dottor fisico D. Gaetano Lucarelli , il quale 
toglie ogni dubbio , accertando il mal di gotta , che 
affliggeva Luigi Testa essere giuuto a tal grado di gra- 
vezza , che gli aveva tolto sia auche il più leggiero 
moto negli arti delle dita d’ambe le mani. 

Ed a tutto questo si aggiungano di vantaggio dne 
particolari circostanze notevolissime, che fissano invaria- 
bilmente il sentimenro di verità e di giustizia sul testa- 
mento in parola: La prima si è che l’attuale avvocato 
dei sig. Cesa e Testa IL Geunaro Giovine fu testimone 
in quel vicarialo degli fi di maggio del 1837, che forma 
la pruova eloquentissima della causa ingrediente, e della 
impossibilità di potere sottoscrivere, io cui era costituito 
da molti anui il testatore Luigi Testa. Il Giovine era 
avvocato di costui da gran tempo , come in quel ti- 
tolo autentico si confessa. Era perciò sicuro e convin- 
to , anzi deponeva egli stesso della impossibilità , in 
cui era D. Luigi Testa di scrivere a motivo della got- 
ta. Or come mai può combattere ed insorgere contro 
le sue stesse confessioni ? La seconda circostanza si è 
cfie Gaetano Testa fratello di Benedetto, ed anch’esso 
uno dei successibili à fatto prevalere alla brama del- 
1 ’ interesse , il voto della coscienza , ed à con atto so- 
lenne dichiarato esser vero è valido il testamento: in- 
dubitabile la doppia dichiarazione del testatore ; essere 
stato testimone in quell’ atto solenue della verità delle 
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cose quivi registrate. È questa la maggior dimostra- 
zione morale che può raccogliersi , e che determina 
1’ animo lo più ritroso per la bontà della nostra causa. 

Nè ultimo sarà il considerare , che si tratta con- 
tro tanta luce e tanta evidenza di togliere alla volontà 
del defunto 1' effetto , che egli se ne promise : tradire 
col favore di studiose sottigliezze l’ultima sentenza di chi 
più non è : strappare all’ erede scritto un retaggio , 
che lo stesso testatore assicura essere il frutto delle 
privazioni , delle cure, e depravagli spesi dal suo ni- 
pote Benedetto , cui più per giustizia , che per mu- 
nificenza la eredità si perteneva : gittare in grembo a 
gente invisa al testatore , ed a lui nemica ciò che rac- 
colse dai risparmi di una vita seculare , e nella quale 
il solo suo nipote Benedetto gli valse a conforto e 
sostegno. 

£ riuscirà vittorioso questo argomento , allorché 
si raffronti il testamento col Vicariato. In ambo cote- 
sti titoli Luigi Testa identicamente dichiara , ragiona , 
e dispone. . 

In ambo prediligge Benedetto , suo nipote tene- 
rissimo , ed anche successibile per legge , e gli pro- 
testa gratitudine e riconoscenza. 

Chiunque interroghi se medesimo troverà nel fon- 
do del suo cuore il sentimento delia giustizia , che si. 
manifesta a traverso de’ dubbi , e precorre il voto della 
ragione , proclamando la validità del testamento , che 
sorge da tutti i luoghi del medesimo , e dalle pruove 
soccorsali , che potentemente l’avvalorano e sostengono. 

Tacciano le industrie quando parla la ragione. Si 
sperdano le nebbie del sospetto , quando splende la 
luce della verità , nè mai prevalga il pregiudizio di 
uRa rovinosa rigidezza al sentimento della giustizia che 
nella causa nostra meglio si sente che si esprimer 
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Ipsì sibi sunl ìex (i) > 7 ”» ostcndunt opus legis scri- 
ptum in cordibus suis, testinioniwn reddente illis conscien- 
tiaipsorum, esclama l’Apostolo delle genti, e Cicero- 
re (2) profondamente insegnava : Sunt haec quidem 
magna , quae nunc breviter attingimtur ; sed omnium , 
quae in hominum disputatone versantur , nihil est prò- 
fedo praeslabilius , quam piane iulelligi , nos ad ju- 
st iti ah ESSE N ATOS , N EQUE OPUS IONE, SED NATURA CON- 
stitutuv esse jus. Grandioso concetto illustrato da 
un sagace indagatore della umana natura (3). 

Aon credete , egli dice , che la giustizia sia tuia 
virtù acquisita o fittizia : discende egli è vero il più so- 
vente da un sistema meditato delle nostre istituzioni so- 
ciali , ma ella non è meno un- sentimento innato ; e 
perchè si vede divampare spontaneamente nel cuore de- 
gli uomini , si è conceputo il disegno di farne una vir- 
tìi di ordine pubblico. 

Per ritrarne tuUi i vantaggi , che ella pub pro- 
curare , se ne è fatta i applicazione alla felicità , cd 
alla sicurezza de popoli. Cosi dunque il principio della 
giustizia è nell anima nostra. Noi non abbiam fatto 
che estenderlo e confermarlo con le nostre istituzioni. 
È una virtù perfezionata , di cui non si può doman- 
dare l origine egualmente che quella dell amore , della 
pietà , e di tanti altri sentimenti , i quali abbelliscono 
la natura umana. 

Il sentimento della giustizia è talmente inerente alla 
nostra organizzazione morale , che le altre passioni , 
come l amicizia , e la simpatia. 

In effetti non vi sarà mai distanza d opinioni sul- 
la necessità di rispettar la vita del suo simile , di non 


(i) S. Paul, ad Romano s Cap. 3 vérs. i 4 e i 5 . 

(1) De legibus Uh 3. 

( 3 ) Aubsrt. Fisiologia delle passioni Tomo 3. Cap. 16. 
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devastargli la terra. Ixi morale è ima ; ella fu, e sarà 
costantemente la stessa in tutti i secoli j ella è sempre 
stata vera della stessa maniera. In tutti i tempi si è 
avuto il medesimo orrore contro il vizio , contro il 
delitto , contro le vessazioni arbitrio. In tutte le circo- 
stanze un uomo ne ha difeso un altro , quando l ha 
veduto oppresso , e perseguitato. 

Vi sono delle verità immutabili , che ciascuno tro- 
va nel suo cuore per poco che le ricerchi : queste ve- 
rità dureranno senza interruzione , come colui , che le 
ha create. 

Questo profondo sentimento sorge spontaneo dalla 
causa che difendiamo in favore del testamento impu- 
gnato , convince l’ animo nostro , e reggerà la mente 
de' giudici sapientissimi nel difficile momento della de- 
cisione. 

Ma forse al sentimento di giustizia non si accom- 
pagna l’ opinione concorde della scuola e del foro ? 
Vediamolo. 

PARTE IV. 

> . > 

Discussione teoretica della causa. 

\ 

$. 6. Canoni invariabili regolatori della materia. 

Le formalità prescritte dall’ art. 899 delle LL. ci- 
vili sono copiale dall’ articolo 973 del Codice abolito, 
e questo articolo dall’ordinanza del 1735 , la quale 
più rigorosa richiedeva 1’ espressa menzione dell’ inter- 
rogazione del notaio al testatore ed in parte modifi- 
cò le consuetudini ancor più severe in materia di te- 
stamenti. Ciò nou pertanto sin dai tempi antichi , e 
nella maggiore durezza dei principi la teorica degli equi- 
pollenti è stata professata costantemente a soccorso del- 
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la giustizia, spesse volte soffocata dalla superstiziosa sot- 
tigliezza. 

11 celebre Rica b d (i) insegna , che comunque sia 
lo stato attuale delle cose , in conformità del quale noi 
dobbiamo ragionare , finche ciò , per /’ uso , e per 
la prattica , per la forma de testamenti sia stato abo- 
lito e riformato , convien sapere , che segnando V uso 
attuale , le solennità prescritte dalle nostre consuetudi- 
ni debbono essere adempite alla lettera. 

innesto però non bisogna intendere superstiziosa- 
mente in maniera che la equipollenza uon possa essere 
ricevuta , secondo che taluno ha dello. 

Ciò sarebbe rendere ridicola la nostra giurispru- 
denza , senza ragione e senza fondamento, invece che 
la nostra gloria principale è di non essere affatto sot- 
tomessi per necessità alle disposizioni del dritto roma- 
no ; per modo che noi abbiamo la libertà di prete- 
rirne le dispos'ziani scrupulose , per arrestarci invece 
a ciò che È giusto, e SOLIDO- (a). E<1 a questo propo- 
sito prosegue 1’ illustre D' Aguksseau (3). Egli è vero, 
che non vi à in questa materia espressioni , che pos- 
sonsi dire di rigore , o che si chiamino sacramentali , 

(i) Trattato delle donazioni Tom. i. Pari. i. Cap. 5- 
Sezione 6 . N- i5oa. 

(a) Il grande uomo cita molti arresti del Parlamento di 
Parigi , clie Anno ritenuto validi i testamenti per equipol- 
lenza di forme, precisamente nel caso di una delle circostanze 
richieste , o malamente espresse nella sottoscrizione del te- 
statore. Vedete Mornacio ad L. 3 ff- de negai, gest. arrosto 
del 3n dicembre ifioij. 

Altro de' a4 luglio 1643 . 

Altro del 39 gennajo 1 654 • riferiti nel giornale delle 
udienze. 

(3) Tomo IX pag. 477 lettera del 3o dicembre iq4 (i) * 3 di- 
retta al presidente del parlamento di Grenoble. ® 
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e- divenute necessarie a pena di nultità per la legge 
che le à consacrate in qualche maniera. li articolo u3 ! 
de ir ordinanza sopra i testamenti è stalo fatto per con- 
trario per abolire queste forinole scrupolose , che ave- 
van luogo in molle province del regno , e che si sono 
rigettate con ragione, come un* specie di trappola tesa 

AI ROTAI E PER ESSI AI TESTATORI MEDESIMI ; WB SC HOU VÌ 

è niente di determinato dalla legge sulla forma deh • 
r espressione, bisogna almeno, che il fohdo o la set-, 

STASZA STESSA DI CIÒ , CHE HE È STATO SIA CONSERVATO, 
IR QHALDKQUE MINIERA CHE IL NOTAIO GIUDICHI A PROFO* 
SITO DI ESPRIMERLA. 

Il Toullieb (i) aggingne , ebe 1’ uso delle for- 
malità , le quali non consistono che ueile parole 
altro non sono , che ljcci resi alle persone di eco-. 

NA FEDE , TANTO CHE ESSE DIPENDONO UNICAMENTE 
NON DALLA VOLONTÀ’ DEI TESTATORE , MA DEL NOTALO ,■ 
IL QUATB MANCANDO PER DIMENTICANZA , Pt/t IGNORANE 
ZA , E ANCHE PER CONNIVENZA E PER MALA FEDE DI 
INSERIRE NEL TESTAMENTO UNA PAROLA RICHIESTA DALLA 
LEGGE 0 SERVENDOSI DI DN ALTRA , CHE HA DNA SI- 
GNIFICAZIONE DIVERSA È CAUSA , CHE LE DISPOSIZIONI 
DEL TESTATORE LE PIU COSTANTI , LE Pio’ MATURATE , 
ED ANCHE SPESSO LE PIU RAGIONEVOLI E 'LE Puf GIUSTE 
RIMANGONO SENZA EFFETTO \ MENTRE CHE ' L ASTUTO ERE - 
D1PETA , CHE VUOL SUPPORRE UN TESTAMENTO , 0 SOR- 

PRENDERE IL TESTATORE r , NON MANCA GIAMMAI DI FARE 
OSSERVARE SCRUPOLOSAMENTE LE FORME CHE UNICAMENTE l 
DIPENDONO DAL NOTAIO CHIAMATO PER RICEVERE IL TE- 
STAMENTO. 

Queste massime di eterna ragione muovono da 
un principio ancor più allo , cioè che la equipollenza, 

• (i) Dritto civile francese tomo V. numero 448* 
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è figlia della massima purissima di non distruggere 1’ atto 
nel dubbio, ma invece di sostenerlo : che nell’ ambiguità 
la pii'i certa interpretazione è di far sortire 1’ eliatio 
alla disposizione dell’uomo , e uon di spegnerla nel suo 
nascere. Quindi è surta la teorica degli equipollenti , 
cioè a dire il modo di supplire , c riconoscere nel 
fatto ciocché forse formalmente non trovasi espresso. 

MoDEStmo giureconsulto tra gli altri (i) risponde : 
comodissimum est id ticcipi , quo res de qua agitur 
mjgis s'ale aT , quam pereaT : su del quale testo 1’ in* 
comparabile Giovanni Voet (a) ilice cosi; Nec minus 
ej^ antecederti ibus , aut subsequentibus testamenti verbis, 
et ex eo quid rjusdem ordinis hominibus relictum sit. 
Et generaliter a propria vocis signi/ì catione hatid aliler 
recedendum , quam si manifestum sii , aliud sensìsse 
testatorem . . • cum ulique in ambigua oratione coni- 
modissimum sit id acdpi, quo rcs de qua agitur, ma - 
gis valeat, quam pereat , ed altrove (3). Deinceps ca 
semper adhibenda interpetralio , quae vitio corei , et 
rei gerenti aptior est, ac menti legislatori convenienlior ; 

HÒM CALUMNIOSA , «OH TAL1S , QUAE MENTE»! LEGIS CIR- 
CUMVENIT , DUM FIEBET , QUOD LEX FIERI NOltJIT ; FIERI 
TAMEtI EXPRSSE NON VETUIT ; QUAERE I.EO r M REODERET 
1IVUTII EM , HULLIS CAS1BUS ACCOMODATAM , ATQUE ITA OM- 
ni DESTITUTAM EFFECTtJ. E DlONIGI GoTOFREDO Spinge 

più oltre la teorica favorevole per gli atti perfetti, e pur 
sostenerli insegna anche potersi discostarc dalla propria 
significazione delle parole: Serva noe voluntatis defun- 
cti GRATIA A VERB0RUM SIGNIFICATANE RECEDERE LICET (4). 

E la medesima sentenza ampliano , e confermano il 

(i) L. i a . ff. de rebus dubiis. 

(a) In pandectas. in titulum de rebus dubiis num. 4 

(3) In tit. de legibus num. ao. 

(4) In L. 3. eoa. de /idei commisti. 
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BauKtMiHiio (i) Il Fusaio (?) , il Mehocbio (3) «cl 
IL PeHEOBIUP (4)* ' • • ■ • i'1 - 

. * * < * . » s ■ *.*'■» ’ i : • » 

$. 7. Applicazione speciale al caso in quiglione. 

Nello materie di formalità di testamenti lo stato 
della giupeprudcnza è totalmente variato nel tempo atr 
tuale. Le Corti giudicatrici, la Corte di Cassazione, non 
meno di Francia che del Regno anno sbandito il rigore 
pericplpso, ed invece anno accolto la più benigna inter- 
pretazione. R citalo Toulueb nel luogo da noi riporr 
tato e precisamente nei numeri 4 a ^> 4 3 9> e 4^o offre 
una lunga e dotta discussione relativamenta alla teorfea 
degli equipollenti la quale egli dice di aver sempre luo- 
go , quante volle e la conseguenza a 'Ecessahia delle 
espressioni adoperate nel testanienlo. Questo principio 
si adatta nei casi di tutte le formalità , ed, anche ir) 
quelle dplla lettura del testamento, della dettatura dello 
stesso, delle dichiarazioni dei testimoni (5). E per ve- 
nire più d’ appresso alla nostra disputa, basta che dallo 
insieme del testamento e delle cose in esso enunciate 
si raccolga, che il voto della legge sia stato adempito, 
e che sicuramente sievi la certezza» che il testatore noi» 
abbia potuto sottoscrivere, nuli’ altro va certamente rir 
chiesto. 1 . , <1 

Apt'C il cammino il AJalevillb (Gì): il nostro ni- 


fi.) In Pandectas. L. 77 de legali* a f • 3 ?. 

(3) De substilutionibus quaestio 476. 

( 3 ) De pmesumptionibus L. 4 praesumptio 700 $. 7. 

( 4 ) De fideicommissis art. 17 num. l'i. 

( 5 ) Sirey giureprudenza tomo XI parte I. pagina a 5 g. 
Anno 1811 seconda parte pagina 364 . 

Anno 180G seconda parte pagina igi. 

Dfnevers raccolta. Anno i 8 i 3 a. parte pag. 55 , e 56 . 

(6) Mutivi e discussioni del codice civile articolo 573. 
Vedete anche Locai. Legislazione della Francia art. <jq 3 . 
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titolo, del pari che qudlo deli ordinanza esige soltan- 
to , che sia folio montone lidia dichiarazione del te- 
statore e del motivo , per cui egli non ha sottoscritto. 
]Non è dunque bfcfssaiuo, che sia fatta hbsziose della 

1 NTEI 1 PRLLAEIOHE DEL NOTALO. il MeRLIN (l) 90StieUe, die 

la causa del non potere sottoscrivere il tentatore può 
essere, nè diretta, nè formale. Le Maitre ; egli dice» 
sulla consuetudine di Parigi. Titolo ifi. Capitolo I 
scrive r che la mancanza della sottoscrizione non è ne- 
cessaria , che sia nè diretta , nè formale, poiché ba- 
sta , che possa indursi da ciò , che il natajo ha di- 
chiarato. Evvi nel trattato delle donazioni di Ricard. 
Parte 1. numero 1 53o un arresto del di 8 marzo tbòa, 
che giudica -, in questo senso , sebbene in. una specie par- 
ticolare. Si trattava di un testamento che conteneva due 
disposizioni : £ una per servir di dote ad una figlia -, 
l altra per ricompensare un avvocato de servizi consi- 
derabili, che aveva renduto al testatore per molti anni: 
ambe le cause erano favorevolissime. fine dell’olio 
era concepito cosi : fatto e passato nella camera in cui 
il detto signor DLSPOix. è malato a lui letto e riletto, il 
quale non ha potuto SOTTOSTAI ve se di ciò richiesto . Si 
sosteneva, che la mancanza d' espressione formale della 
causa impediente che aveva il testatore di firmare do- 
veva trarre seco la nullità delle sae disposizioni. L ar- 
resto lo giudicò valido sopra le conclusioni dell avvo- 
calo generale Tabu , il quale dimostrò che l' equipol- 
lenza vi s incontrava in ciò che il notaio aveva fatto 
menzione della malattia del testatore nello stesso tem- 
po che egli aveva dichiarato che non aveva potuto sot- 
toscrivere ; X) ONDE C INDUZIONE SI TIRAVA FACILMENTE , 


(i) Repertorio di giureprudenta , parola signature J. 3. 
articolo a. 
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CHE IA CAUSA PUH IA QUALE NON AVEVA POTUTO SOTTO- 
SCRIVERE PROCEDEVA DALLA SUA MALATTIA. 

Egli non è già che la massima stabilita da Le- 
mastre non sia vera in se stessa; ma essa deve essere 

RISTRETTA AL CASO BEL QUALE l’iNDUZIOBE SÌ fa in (jU(d- 

che modo per necessità , ed ove per conseguente non 
è possibile di dare alle parole del testatore un altro 
effetto , diverso da quello di esprimere in termini impli- 
citi la causa per la quale non ha potuto sottoscrivere. 

Vi è intanto un caso in cui l interpellazione senza 
essere riguardata carne inutile , non à affatto bisogno 
di essere espressa , e si sottintende essa stessa. Ciò av- 
vif.be , come dice Raviot nel luogo citato (1). Allo» 

QUANDO IL BOTATO BOB SOLAMENTE ESPRIME LA CAUSA PER 
LA QUALE IL TESTATORE BOB HA POTUTO SOTTOSCRIVERE , 
MA AGGIUNGE CHE COSTUI l’ HA DICHIARATO EGLI STESSO , 
POICHÉ IH QUESTO CASO LA RISPOSTA E LA DICHIARAZIONE 
DEL TESTATORE SUPPONGONO LA INTERPELLAZIONE DEL BO- 
TATO. Cosi fu giudicalo con tre arresti del 17 maggio 
1608, 17 dicembre i 654 > e 16 giugno i 656 . . 

Il Grenibr (2) insegna : che esiste I equipollenza 
se si può tirare dalle espressioni adoperate dal notaio 
la con sequenza necessaria , che tutto ciò che la legge 
prescrive è stalo osservato. In questo caso non si deve 
annullare il testamento. Io non' credo ape atto che sr 

DEBBA RICONOSCERE NELLE PAROLE DI CUI SI SBRVS LA 
LEGGE TERMINI DI FORMOLA , TERMINI SACRAMENTALI , 
Al QUALI BISOGNA GIUDAICAMENTE ASSOGGETTARSI A PENA 

di nullità’. Noi non siamo pio’ nel tempo, nel quale 
relativamente a certe materie , COME ALLORQUANDO 


(1) Sur Perier. Quii Itone 164. 

(a) Trattato delle donazioni e testamenti, parte a cap. a 
sezione a num. a 3 o. 
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SI TRATTAI' A DEL SET RATTO , l ADOPERARE LE IDENTICHE 
PAROLE CONSACRATE DALLA LEGHE , DI CBN II' A NECESSARIO', 
IL CHE AI' BEA INTRODOTTO QUESTA REGOLA , MARCATA IH 
PRONTE DI UNA RIDICOLA SEVERITÀ', <jUÌ CCldit O Sfilai)» 

cudù a tato. ;.r • -, . 

Il Toiti.l/rr ( 1 ) dopo aver fatto la critica severa 
di due decisioni delle Corti di Francia in nn caso si» 
mite a quello riferito dal Mbblin , conciando a questo 
modo : il buon senso e la ragione applaudiscono a si- 
mili decisioni. Come nella specie dell arresto di Limo- 
ges , il notaio avrebbe potuto giudicare della debolezza 
della mano della testulrice , se essa su di ciò non si 
fosse spiegata. Ma supponiamo che ciò fosse possibile } 
tali possibilità sono esse sufficienti per motivare de' giu- 
dicati , i quali ' debbono essere fondati sulla ragióne , C 
sul buon senso. Vi fe dunque uh a logica particolare 

FELLA GIURISPRUDENZA ? E COME NOR SI ACCORGOHO CHE 
PASSANDO DA SOTTIGLIEZZE 1» SOTTIGLIEZZE , DA POSSI»’ 
BIUTA* IH POSSIBILITÀ', SI CONVERTONO LE FORMALITÀ’ STA» 
BILITE UNICAMENTE PER GARENTtllE IL TESTATORE DALLE 

sorprese, in Lacci tesi alla sua’ buona fede, ed Alla 
Sua semplicità’? A'on sani peiores laquei , quam laquei 
Icgum , dice benissimo il cancelliere Bacone de justitias 
imiversali aphor. 53. 

Il nostro cancelliere D’Agoesseau temi. 9 pagffij^j 
diceva pure: che queste formalità scrupolose erano una 
specie di trappola preparata ai notari , e per essi ai 
testatori. Concorde al Toullier è il DurantOn ( 2 ). 

Ed il Sihey insegna a questo modo (3). Allorché 

DEBBA ESSER FATTA MENZIONE RSPRF-SSA NEL TESTAMENTO , 
DELLA DICHIARAZIONE DEL TESTATORE DI NON SAPERE SCRI- 


( 1 ) Diritto civile francese toni. 5 edizione di Bruxelles 

n. 438. 

( 9 ) Corso di drillo francese tom.. S n. g3. 

(3) Tom. XI parte a pag. t6i. 
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VERE ; QUESTA MENZIONE PUÒ ESSERE SUPPLITA PER EQUI- 
POLLENZA j COSICCHÉ ALLORQUANDO IL TESTAMENTO ANNUN- 
ZIA L OSTACOLO CHE HA IMPEDITO AL TESTATORE DI SOT- 
TOSCRIVERE , E CONTIENE Un’ APPROVAZIONE! FORMALE DfeL 
DEFUNTO ALLA LETTURA CHE GLIE n’ È STATA FATTA, QUE- 
STE DUE CIRCOSTANZE FANNO PIENAMENTE PRESUMERE , DI 
AVERE IL DEFUNTO STESSO DICHIARATA DI NON SAPERE , O 
Bl"nON POTERE SOTTOSCRIVERE. i l 

m 

- . , * ' ». I « : » l . ’ 

$. 8. Giureprudenza sa mi proposito 

Mei 13 di gennaio del 1810 la Corte di appello di 
Grenoble statuì nella causa I)on nel senso della massi- 
ma del Sirf.y (i).. La Corte di appello di Liegi nella 
causa Uragani nel giorno il\ novembre 180G à deciso : 
che la dichiarazione del testatore di non saper firmare 
riempie sufficientemente il voto della legge , che esige che 
il testamento annunzii la causa che impedisce al testa- 
tore di sottoscrivere (a). 

Nel i 3 novembre i 8 i 3 la Corte di appello di 
Colvier nella causa Gali à stabilita la massima, che 
quando il notaio , dopo aver dichiarata la sua interpcl- 
lazione fatta al testatore di sottoscrivere il • testamento , 

ASSICURI UN FATTO CHE SUPPONE NECESSARI AMENTE CHE 
IL TESTATONE A RISPOSTO Dì NON SAPERE 0 NON FOTERE 

scrivere; si trova perciò solo la menzione delta di- 
chiarazione del testatore , di non sapere, o non potere 
sottoscrivere ( 3 ). 

Nel giorno 3 dicembre del 1818 nella causa Rous- 
seau , e Prevost la Corte di appello di Bruxelles à 
ritenuto: che la legge non prescrivendo alcuna formola 

(1) Luogo citato, 

• (a) SiAsy toni, a pag. aa parte a. Si noti che in questa 
specie mancava allatto 1 espressione della causa impediente. 
Mei nostro caso esiste la diebiarazion della causa impediente nel 
testatore e perciò il testamento è .valido a più forte ragione. 

( 3 ) Sjaby lom. XIV parte a n. 284 • 
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sacramentale per la meminfie di non saper scrivere , 
si debite ammettere La e</oi poli enea , cke presenta le 
istesse idee , che sono state attaccate alle espressioni , 
delle mali il Legislatore si è servito (i). 

Nel 37 aprile del 18 13 la Cotto di appello di 
Tolosa nella causa Merle , à ritenuto : che la men- 
2 ione espressa del testatore , che rum sappia o non possa 
scrivere , si trova in un testamento che termina cosi : 
Fatto , letto, e recitato , per intero al testatore in pre- 
senza de signori Tornear, Dementar, Souldalie, et Ho- 
ries , i i/iudi itti sottoscritto , » epoche il detto Boeiiìs, 

VCOALMENIE CHE IL TESTATOIIB , PEH NON SAPKPE, di CIÒ 

richiesti (a). 

Nel giorno 11 dicembre del i8aa la Corte di ap- 
pello di Coen à stabilito la massima nella causa Ca- 
non : che deve essere in bocca ■ al testatore la dichia- 
razione della causa che impedisce di sottoscrivere , per 
essere valido il testamento. > > 

Merita particolare attenzione il maschio ragiona- 
mento profferito dalla connata Corte di Colmar nella 
suindicata causa Gali. 

Considerando che l art. 973 ( 899 II. cc. ) or- 
dinando che sia fatta menzione espressa nel testamento 
della dichiarazione del testatore, che- egli sappia o non 
possa sottoscrivere , non prescrive alcuna forinola sa- 
cramentale a questo riguardo $ che convien fare una 
grande differenza tba la. Disposizione che ordirà, che 

USA TALE COSA SARà’ DETTA E QUELLA , CHE UNA TALE 

cosa sara’ fatta ; che nel primo caso* sono le paro- 

LÈ SACRA MESTALI , CHE DEBBONO ESSER DETTE, E CHE NBC 
SECONDO CASO AL CONTRARIO È LA COSA VIRTUALE CHE DE- 
VE ESSER FATTA , E POCO IMPORTA DI QUALUNQUE MtNIt- 


( 1 ) Dallo! giurisprudenza del XIX secolo toni. X p 44 a - 
(a) Dalloz luogo citato pag 447 • 
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ju : che la disposizione dell'ordinanza del 17 35 è let- 
teralmente conforme su questo punto a quella del codi- 
ce , colla sola differenza della parola espressa, che vi 
si trova aggiunta, e che è ben lungi dal supporre una 
formolo speciale che la legge non prescrive a dippiù : 

COSICCHÉ IL TESTAMENTO È REGOLARE SE PRESENTA IN SO- 
STANZA l.A PRUOVA DELLA ESECUZIONÈ DELLE DISPOSIZIONI 
DELLA LEGGE l CHE BASTI IN ALTRI TERMINI', CHE IL FON- 
DO O LA SOSTANZA DI CIÒ CHE n’ È STATO I.’oGGETTO SIA 
ESATTAMENTE CONSERVATO , IN QUALUNQUE MANIERA CHE 
IL NOTAIO GIUDICHI A PROPOSITO DI FARNE LA REDAZIO- 
NE : CHE QUESTA DOTTRINA PROFESSATA DA TUTTI GLI AU- 
TORI , E SPECIALMENTE DAL d’AgUESSEAU NELLA SUA LET- 
TERA DEL 3 o DICEMBRE 1 74 a E DA fìlCARD TOM. I PRI- 
MA PARTE , CAPO 5 SEZIONE SESTA j È STATA CONSACRATA 
DA UNA MOLTITUDINE DI ARRBSTI , I QUALI PER LA IDEN- 
TITÀ’ DELLA LEGISLAZIONE SU QUESTO PUNTO CONSERVA- 
NO TUTTA LA LORO FORZA. 

Raccogliendo dalla legge , dalla scuola , e dal fo- 
ro la sana opinione , ed il ragionevole discernimento 
da seguirsi in materie così dilieate , potremo assicu- 
rare con confidenza , che nel caso nostro gli equipol- 
lenti nelle varie specie decise dalla giureprudenza so- 
do stati sempre ammessi , sia nell' assenza della di- 
chiarazione del testatore ; sia quando il notaio 1’ ab- 
bia supplita ; sia quando in fine in altri modi ed in 
diversa forma siesi nel testamento consegnata. Solamente 
si è badato a salvare la sostanziale certezza che le cose 
sien passate , cotale le desidera la legge : che veramente 
il testamento sia stata 1’ opera del testatore , e che egli 
senza dubbio non l' abbia potuto sottoscrivere. 

Comparando le dottrine e la giureprudenza al te- 
stamento in disamina, non solo si troveianno gli equi- 
pollenti , ma nientemeno 1’ espressa dichiarazione in 
bocca del testatore della causa che lo impediva di 
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sottoscrivere , e della quale era necessaria conseguenza 
l' impossibilità in cui era di compiere questo atto ma* 
teriale , non meno che la dichiarazione della impo- 
tenza attuale a poter sottoscrivere. 

5. 9. Anche nel difetto della dichiarazione di non potere 
scrivere il testatore , il testamento non è mai nullo, allor- 
quando, o coati della impossibilità di non aver potato sot- 
toscrivere, o che possa questo fatto pruovarsi estrinsecamente, 

: ' • I “ . . 1 • * 

Si è disputato, se mai il testatore sapendo scrivere 
avesse détto di non saperlo, o se si dubitasse fondatamente 
del fatto della sua sottoscrizione. Sopra questo punto si è 
dalle Corti giudicatrici ammesso sempre lo aiuto della 
pruova titolare, ed in difetto anche della testimoniale. Si 
è ritenuto in somma che il fatto delia falsa, o della dub* 
Ina , o della mancata dichiarazione , sia suscettibile di 
pruova , comeche da lui assolutamente dipenda la validità 
o l'invalidità del testamento. Così fu deciso dalla Cor- 
te di appello di Bruxelles, nella causa Lamsen nel gior- 
no i 3 marzo del 1810 (1). 

Allo stesso modo la Corte di appello di Grenoble 
nel 26 luglio dello stesso anno nella causa Armanti, e 
iacolin. 1 i < •• 

Alio stesso modo la Corte di appello di Treves nel 
giorno 18 novembre 1812 nella Causa Henninger. 

Ugualmente dalla Corte di appello di Limoges 
nel »6 novembre i 8 a 3 nella causa Seigand e Vilette, 
delle quali decisioni non riportiamo per tenore il ragio- 
namento in grazia della brevità, e della scienza dei giu- 
dici della cansa.vi 1 . ■ ■ 

Nè difforme dalla giureprudenza è 1 ’ opinione de’ 
dotti. ,, . . , 

(«) Djkiùt gami sprudtnia lotti, x png. 44* e seguenti. 
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Il Merlih (i) immagina un doppio caso , o che 
il testatore disse di non sapere sottoscrivere, o noi sape- 
va, o noi poteva in quell epoca ; o che fosse pruovato che 
a quest' epoca , prima e dopo sapeva scrivere , e sotto- 
scrivere. 

Nel primo caso, egli dice, kob vi può esser dubbio 
che latto sia valido. Il grande uomo cita in sostegno 
della sua opinione anche molti esempi di cose giudicate 
negli antichi Parlamenti della Francia in questo senso; 
per modo che la giu reprudenza in tutti i tempi è stata 
sempre costante sopra questo punto. 

Il Toullier (a) ligura lo stesso caso del Mer- 
li!! e dice : il testamento bob sara’ bullo se è Pr uo- 
va ro CHE BEL TEMPO tB CUI FU FATTO , IL TESTATORE 
aveva pebduto l’ abitudibe di SOTTOSCRIVERE ; IL TE- 
STAMENTO allora sara’ valido. 

Il Delvibcourt (3) osserva sulla frase dell’ arti- 
colo - Che l impedisse di sottoscrivere - Affinché si 

POSSA VERIFICARE. 

Oli autori del Dizionario generale di dritto ci- 
vile sulla parola testamento aggiungono agli esempi 
da noi citati altro recentissimo , cioè una decisione 
della Corte di appello di Liegi del aC novembre 1818. 

In fine i moderni scrittori Boileux e Pobcelbt 
nel loro copioso manuale del codice civile chiosano 
sull' articolo in quislione a questo modo; 

Se il testatore ha dichiarato falsamente che egli 
non sappia firmare , e il sappia, il testamento è nullo. 
Si presume che egli non era libero ; questo fatto pvò 

ESSER PROFETO PER TESTIMONI. I 

Nondimeno se è pboi'ato che nel tempo della 


(i) Quistioni di diritto. Parulp Signature. J. 5. p. 638. 
(a) Diritto civile. Tom. 5 n. 44 °' 

(3) Corso del cod. civ. Som. a note alla pag. 5ao n. g. 
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CONFEZIONE bEL TESTAMENTO, Boll AFRE A PENDUTA L ABI- 
TUDINE DI SOTTOSCN1P BRB , Il TESTAMENTO SARAI F ALIDO. 

Le circostanze della nostra Causa sono più Favo- 
revoli di quelle che occorrevano nella mente de’dotti, 
e nella discussione de’ magistrati. 

Sa anche la pruova testimoniale si ammette con- 
tro il titolo autentico , per distruggere la dichiara- 
zione solenne del testatore : se anche a questi rimedi 
non fa d’ uopo ricorrere nella esistenza della pruova 
scritta, che ne riempie 1’ oggetto , quanto cresce ih 
favor nostro la ragion di decidere « considerandosi che 
il testatore Luigi Testa à formalmente dichiarato nel 
testamento la causa impediente la sua sottoscrizione. 
Che lo effetto di questa causa , comunque in quella 
compreso , e da quella dipendente , leggesi a dilungo 
menzionato dal notaio e ripetuto dallo stesso testato- 
re. Che a prescindere ; questo effetto, la cui causa fu 
dichiarata dal testatore , trovasi da costui medésimo 
dichiarato , 'ed assicurato nell’ istrumeuto di vica- 
rialo generale , celebralo quattordici mesi prima del 
testamento. Che la causa dichiarata , e 1’ implicito ef- 
fetto della impossibilità di Scrivere sono irrescindibili 
tra loro , e vittoriosamente assicurati con una pSuova 
titolare irrefragabile. 

Quindi sta nel testamento quanto la legge ri- 
chiede. 

Stà itt oltre in titoli autentici, e nella bocca dello 
stesso testatore la preziosa dichiarazione delta sicu- 
rezza infallibile della impossibilità fìsica in cui era 
«osti la ito di scrivere, e di sottoscrivere una carta qua- 
lunque. 
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J. io. Lo formalità non Làmio luogo proprio e designato. 

Rimane a combattere un’ultima obbiezione che ci 
muove il contraddittore , intorno al luogo in cui deb- 
bono esser piazzate le formalità. 

L’ avversario per quanto a noi sembra avrebbe 
brillato per rigorosa disciplina, se per avventura fosse 
venuto in luce ai tempi decem virali di Roma. Ma 
egli vive in un secolo illuminato , che non piti fa la 
guerra alle parole, tua sospira dietro al conseguimento 
del vero. Parla a magistrati rischiarati dalla ragione e 
dal buon senso, che allontanando la superstiziosa cavil- 
lazone , cercano cou solido convincimento riempire il 
voto della legge, e le parti del loro autorevole mini- 
stero. 

Ma se ciò non bastasse , valga la costante gi ore- 
prudenza , e la opinione di gravissimi scrittori. 

La Corte di cassazione di Parigi nel giorno 18 
agosto 1817 in un arresto riferito dal dotto Toul- 
lif.b (1) decise , che non vi erano luoghi fissi per le 
sollennità de’ testamenti , e precise per la dichiarazio- 
ne , o sottoscrizione del testatore. 

Considerando essa disse ohe consegue dall arti- 
colo 973 del codice che la menzione che il testatore 
ha dichiarato di non sapere , o non potere sottoscri- 
vere , deve essere inserita nell’atto ; ma che noti in- 
dicando AFFATTO IN QUAL PARTE DELI,’ ATTO QUESTA MEN- 
ZIONE DEVE ESSERE SCRITTA , NE DERIVA , CHE IL NOTAIO 
PUÒ PIAZZARLA DOVE EGLI GIUDICA A PROPOSITO. 

Considerando , che la legge succitata è la sola a 
consultarsi sn questa materia , poiché essa dispone vi 
una maniera speciale sopra la menzione di cui si 
tratta. 


(1) Tom. V n. 434. 
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Allo stesso modo à giudicato la corto di Bijou 
nel giorno 8 gennaio del 181 1 . Ugualmente la Corte di 
Dova! nel giorno 28 novembre del 1814. Nel modo 
stesso la Corte di Parigi nel giorno ì 5 novembre del 
t 8 i 3 (1). Sono uniformi alla costante maniera di giu- 
dicare tutti gli scrittori della materia, e segnatamen- 
te il Mutua (a) , alia cui lunga trattazione noi rin- 
viamo i lettori di queste carte. 

E qui da ultimo non si spregi una osservazione 
giudiziosissima dell’ insigne Romagnosi, ( 3 ) il quale dot- 
tamente disputando , e saggiamente ritirando la scru- 
polosa rigidezza alla santità della illuminata ragione 
conchiude , che se all’ adempimento delle forinole 
deve sempre sottentrate la certezza di fatto, comunque 
originala dell’ adempimento del precetto legislativo, che 
si risolve nella sicurezza del fatto del testatore , non 
si deve, oltre ai lauti , aggiugnere un altro laccio nel 
richiedere la obicita’ delle forine , cioè a dire un’ al- 
tra ohligazioue pesantissima , e che la legge non à 
stabilita , vale a dire il luogo determinato in cui le 
solennità debbono collocarsi. 

5 tu Quadro di tutta la causa , e conchiusione. 

Riducendo a proposizioni semplici il lungo ra- 
gionamento confidiamo di potere coucbiudere di es- 
sersi pienamente dimostrato. 

( 1 ) Dalloz Tomo X pagina 453, e seguenti. 

Sirkv Tomo XI/ 1 1 Parte I. pagina 385. 

Tomo XI. Parte 3. pag. 43g. • 

Tomo XIV ■ Parie 2 . pag. 14 . 

(a) Repertorio. Voce Testamento , Sezione 3 . 

(3) Prime Materie € Quistioni sopra le forme testamen- 
tarie. Tomo VII. Capo 3 . Edizione di Firenze del 1 834 - 
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I. Non potere a meno il Tribunale dispogliarsi 
allo stato della conoscenza della causa , perchè d’ in- 
dole ordinaria e perciò tale da non potersi discutere 
col privilegio dell’assegnazione a giorno fisso. 

II. Il testamento per atto pubblico di Luigi Te- 
sta contiene tutti i requisiti comandali dall’ artico- 
lo 899. Iu esso evvi la dichiarazione del testatore 
della causa che lo impediva di sottoscrivere. Circo- 
stanza essenzialissima che smorza le dispute , e le- 
gittima il testamento. 

III. ftella causa impediente dichiarata dal testa- 
tore vi è per necessità inerente la dichiarazione e lo 
effetto del non potere scrivere , il che discende come 
conseguenza necessaria ed immediata dal motivo espres- 
so , ossia della causa impediente. 

IV. Trovasi nel testamento istesso ripetuta dal 
notaio e dallo stesso testatore la stessa ragione d’ im- 
pedimento , e la menzione di non potere sottoscri- 
vere per quel motivo : e queste cose si leggono , 
e si dichiarano ad esubeberanza , al testatore non 
meno , che ai testimoni. Gravissimi particolari , che 
per equipollenza supplirebbero la mancata dichiara- 
zione del testatore , qualora non fosse stata fatta a 
sufficienza. 

V. La certezza legale , e fisica della causa im- 
pediente , cioè del mal di gotta , e dello effetto ne- 
cessario , cioè della impossibilità nel testatore di sot- 
toscrivere , esiste nel testamento medesimo. D’altron- 
de sorge evidentemente dalla pruova titolare consi- 
stente nell’ istrumeuto di vicariato generale del giorno 
8 maggio 1837 , nel quale il testatore medesimo so- 
lennemente dichiara e confessa 1’ annoso tormento del- 
la gotta nelle sue mani, per lo che assoltuamente non 
poteva sottoscrivere. 

VI. Certezza che nel caso nostro prevale di molto, 
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